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Ovo je drugi dio autoriËina rada o semioloπkom istraæivanju fizionomije gregorijanskih 
melodija u prvim “partiturama” izraæenim u slikovnom neumatskom pismu dvaju te-
meljnih sanktgalenskih rukopisa cod. 359 Cantatorium (Gal 1) i cod. 121 Graduale 
iz Einsidelna (Ein). Sanktgalenski rukopisi, iz Ëuvene abacije u ©vicarskoj, su familija 
rukopisa s najbogatijim razliËitostima neumatskih znakova. SaËuvani u velikom broju, 
imaju prednost  i daju veliËanstveno svjedoËanstvo povijesnog kontinuiteta i doslje-
dnosti. Od njih su najreprezentativniji: kod. 359, Cantatorium, poËetak X st. najstariji 
santkgalenski rukopis i kod. 121 Graduale iz Eisidelna XI st. - najkompletniji rukopis. 
U ovom dijelu autorica iznosi temeljitu analizu fizionomije gregorijanskih melodija. 

Clivis di oscillazione

Premessa
La funzione di oscillazione della clivis si ha:

- quando la seconda nota è “nota di volta inferiore” di un unisono

In quest caso la clivis a gradi melodici congiunti privilegia la sillaba postonica intermedia o 

pretonica.

- quando la seconda nota si porta verso una nota di articolazione sillabica o neumatica piu 
elevata del grado melodico della prima:

In questa funzione la seconda nota della clivis non è nè di risoluzione, nè di legame melodico, 
nè di nota di volta.
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L’abbiamo definita, come la precedente di oscillazione per il fatto che fa da passaggio da un 
grado melodico modale (prima nota) ad un altro più acuto. Ma potremmo meglio definirla con 
un locuzione francese:”note èchappèe” (nota “di sfuggita”).

Analisi
1. In. VII Puer natus est  

L’inciso super humerum eius è strutturato sulla corda  Do, con elevazione melodica dell’accento 
verbale e cadenza al grave sul La.

La nostra attenzione è qui rivolta alla lezione neumatica di Ein sulla parola  humerum. La 
parola proparossitona è melodicamente dilatata da un porrectus flexus sulla sillaba tonica 
“hu-merum” (Re-Do- Mi-Re) e dallo strophicus sul Do della sillaba finale “hume-rum”. Per 
mantenere l’equilibrio melodico-verbale, sulla sillaba debole intermedia viene adoperata la 
grafia della clivis episemata (Do-Si), che però è corredata di lettera  t . 
La prima nota della clivis è indubbiamente modale, mentre la seconda svolge il ruolo di oscil-
lazione verso l’articolazione dello strophicus, muovendo in tal modo l’unisono. Si potrebbe 
parlare di «nota di volta» inferiore della corda forte Do. La lettera t sangallese è una visualiz-
zazione della natura estetico-modale delle due note della clivis in questione.

2. Of. II Dextera Domini 

Of. II In omnem terram 

Le due formule comparate, la prima dall’Of. Dextera Domini e la seconda dall’Of. In omnem 
terram, sebbene materialmente uguali sotto l’aspetto melodico, differiscono nel loro rapporto 
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con il testo. Il fraseggio dei due testi, infatti, determina due situazioni differenti di simbiosi 
melodico-verbale. In dextera Domini, l’accentuazione avviene sulla bivirga e la cadenza sulla 
parola Domini. Lo esige l’unità di concetto e lo conferma la dizione paleografica di Lan, che 
su Domini traccia i neumi di una cadenza ridondante

Pertanto, in questa prima formula la clivis in questione, trovandosi su sillaba postonica inter-
media, ha funzione di oscillazione verso lo strophicus, che ritorna sulla corda dominante Do. 
L’accentuazione al Do si estende dunque su tutta la parola dextera,  prima di scendere sulla 
cadenza ridondante di Domini, strutturata sul grado melodico La anticipato dalla seconda 
nota della clivis in questione.

Nella seconda formula, invece,  il fraseggio melodico-verbale separa le due unità rappresen-
tate da exivit e da sonus eorum. In questo specifico contesto, la clivis che segue lo strophicus 
costituisce una specie di cadenza intermedia sul La, preparata dall’accentuazione che attaca 
con la bivirga e si protrae fino alla prima nota della clivis.

Su sonus  viene ripresa ancora l’accentuazione sul Do con cadenza La. Qusto è quanto confer-
mato dalla su diversa dizione paleografica sangallese e metense dei due accenti, di “Do-mini” 
(prima formula) e di “so-nus” (seconda formula). 

La lezione paleografica delle due clivis con e senza lettera t di dextera e di exivit suggerisce 
la ricerca di un duplice effetto sonoro ed estetico: su dextera la risonanza della corda struttu-
rale Do; su exivit e la progressiva discesa melodica dal Do verso la cadenza La attraverso la 
seconda nota delle clivis Si. 

Si potrebbe esprimere il fenomeno sonoro delle due formule con il seguente grafico:

Naturalmente, la funzione semio-modale della lettera t sopra la clivis non va disgiunta dal 
fattore ritmico e interpretativo. Nel dato semiologico si confermano i tre aspetti fondamentali 
della melodia gregoriana: la simbiosi testo- melodia, il fenomeno ritmico dell’accentuazione 
latina in rapporto alla cadenza e, infine, l’ornamentazione melodica in funzione della struttura 
modale.

3. In. VII Adorate Deum  

Povijesni prilozi 24., 83.-96. (2003)
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L’inciso et laetata est Sion è formato da due  unità melodico-verbali: et laetata est  /  Sion, 
strettamente congiunte fra loro. Nella prima unità la sillaba postonica intermedia è ornata da 
una clivis, che nella dizione paleografica sangallese è sormontata dalla lettera t. Tale unità 
melodico-verbale è costituita dall’incipit semiornato del tono VII: torculus initio debilis, accen-
to melodico-verbale  dilatato (Re-Mi) in cammino verso la sillaba finale est, ornata da bivirga. 
Fra i due poli ritmici dell’unità melodico-verbale, costituiti dall’accento e dalla finale, è situata 
la clivis della sillaba postonica. 

La seconda unità (Sion) è formata da pes subbipunctis d’accento e punctum sul grado melo-
dico Si (restituzione melodica secondo le fonti manoscritte) per la sillaba finale. Nella prima 
unità, di genere semiornato (tipico del repertorio della schola), la clivis, di cui la prima nota 
poggia sul grado melodico della sillaba finale e la seconda funge da grado di oscillazione verso 
l’articolazione della bivirga, svolge il ruolo di epentesi intercalare. 

L’attribuzione dell’episema alla clivis sangallese non è in contraddizione con  la qualità ritmica 
della sillaba postonica (epentesi intercalare), essendo dettata da una esigenza di equilibrio in 
contesto melodico semiornato.

Alla luce di questo dato estetico-compositivo si comprende anche l’impiego della bivirga sulla 
sillaba finale, che, senza interrompere il fraseggio, fa da neuma perno dell’ articolazione ritmi-
ca sulla corda forte fra due unità verbali, e tra la nota strutturale dell’accentuazione Re e la 
nota cadenzale Si. Anche in questo caso la lettera t sottolinea la qualità modale della prima 
nota della clivis e, conseguentemente, la funzione ornamentale della seconda sul La, grado 
melodico di sottotonica del Do. 

4. Co. VI Ecce Dominus veniet  

Il membro di frase et omnes sancti eius cum eo,  dal Co. Ecce Dominus  veniet,  recita sulla 
corda forte Do, con accentuazione melodica (Re-Mi-Fa) sulla preposizione cum.

In questo contesto, la seconda nota della clivis episemata con  t  (Do-Si) sulla sillaba finale di 
“e-ius” funge da semplice legame melodico tra il recitativo e l’accentuazione melodica di cum. 
È fuori dubbio, infatti, che la nota modale non è il “pien” (la sottotonica di Do sarebbe il La)  
ma il Do (prima nota della clivis).

Clivis di anticipazione
La clivis, procedente per gradi congiunti o disgiunti, è di anticipazione quando la sua secon-
da nota anticipa il grado melodico dell’attacco del neuma successivo, sul quale si produce 
un’articolazione melodico-verbale importante.

Essa può sottendere qualsiasi sillaba del testo.
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5. Of. I Iubilate Deo  

La semifrase venite, et audite, et narrabo vobis  è trattata in forma melodica simmetrica: a+b; 
a1+c.

Il legame fra le  due unità melodico-verbali di venite / et audite, è assicurato dalla  clivis epi-
semata con t di et. 
Mettiamo a confronto i frammenti melodici a e a1:

Le due clivis episemate: con t quella posta sulla sillaba -te di venite, e senza t quella posta 
sulla sillaba nar- di narrabo, hanno evidentemente una posizione e svolgono una funzione dif-
ferente nelle rispettive unità melodico-verbali. La clivis con lettera t si trova su sillaba finale, 
al termine dell’unità verbale, la clivis sprovvista della lettera t su sillaba pretonica. Nel primo 
caso la clivis avrebbe di per sé una funzione di risoluzione, ma a motivo della continuità del 
fraseggio la sua seconda nota svolge il ruolo di grado di anticipazione della prima nota della 
clivis successiva, la quale, a sua volta, funge da anticipazione del pes quadratus di “au-dite”. 
Nel caso di et narrabo, entrambe le note della clivis (Do-La), che sottende la sillaba pretonica, 
svolgono il  ruolo di anticipazione del pes d’accento (La-Do). L’eventuale aggiunta della  t su 
quest’ultima clivis significherebbe anticipare l’accentuazione melodico-verbale immediata-
mente successiva.

6. In. II Ex ore infantium  

Nell’inciso “infantium, Deus”, gli elementi neumatici della clivis d’accento cadenzale di “De-us”, 
fanno la sintesi fra dominante e tonica. L’importanza della prima nota rispetto alla seconda è 
fuori dubbio. L’aggiunta della lettera m (= mediocriter)  dopo la  t  sta ad indicare che nel con-
testo più ampio dell’inciso l’accentuazione fraseologica non avviene su Deus  ma sulla parola  
lactentium nell’inciso successivo.

Povijesni prilozi 24., 83.-96. (2003)
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7. In. VII Adorate Deum 

Nell’incipit dell’In. Adorate Deum vi sono due accenti melodico-verbali: uno su “ado-ra-te” e 
l’altro su “De-um”; entrambi sul grado melodico Re. Le articolazioni cadenzali che seguono 
i rispettivi accenti attaccano sulla corda Do. La prima, sulla sillaba finale di “adora-te”, è ri-
tmicamente subordinata all’accento melodico-verbale di “De-um”,  accentuazione fraseologica 
dell’intero inciso. La seconda, sulla sillaba finale di “De-um” è anticipata dalla seconda nota 
della clivis d’accentuazione. È per questa ragione che il compositore ha posto la lettera  t  sulla 
clivis di “De-um”. La nota Re, infatti rappresenta il termine acuto per l’accento privilegiato del 
testo, mentre il Do è nota di anticipazione del neuma plurisonico sulla sillaba finale di “De-
um”. In quest’ottica le note della clivis di “De-um” ripropongono in versione sineresi l’entità 
ritmico-melodica (accento e finale), di  “ado-rate”. In questa successione melodica il secondo 
Re è ritmicamente più importante. 

8. In. VI In medio Ecclesiae  

La prima frase dell’In. In medio Ecclesiae  contiene tutti gli elementi caratteristici di un tono 
salmodico e, nelle fattispecie, di un tono di genere semiornato : intonatio (a), tenor (b), mediatio 
(c) / reintonatio (d), tenor (b), terminatio (e).

L’intonatio e la reintonatio muovono dal grave verso il tenore:  rispettivamente Re-Fa (epipho-
nus) e Do-Re (pes rotundus). Il tenore è dato dalla corda forte Fa. Le cadenze della mediatio e 
dalla terminatio sono a un unico accento.

L’elevazione melodica della mediatio sul Sol avviene con l’impiego di un porrectus, e quella 
della terminatio con l’impiego di una clivis. In quest’ultima cadenza, l’accento acuto riservato 
al monosillabo os determina la formazione di una cadenza ridondante su eius.
È evidente che le due note della clivis su os rivestono ruoli diversi nel contesto melodico 
appena descritto. La prima nota assume l’accento melodico-verbale acuto; la seconda, invece, 
anticipa il grado melodico dell’accento della cadenza ridondante. Per evidenziare questo fatto 
estetico-modale, il compositore traccia la lettera  t  sulla clivis. 

L’aggiunta della lettera  e (equaliter) all’inizio della grafia del torculus cadenzale più che una 
“successione unisonica” intende evidenziare una successione di elementi melodico-ritmici 

K. KOPREK, La clivis sangallese sormontata dalla lettera t



89

uguali. Nello specifico, la tensione verso l’accento melodico della clivis di os viene riproposta 
con il torculus cadenzale di “e-ius”.

9. Gr. I Universi  

Gr. I Ecce quam  

Negli esempi citati, sono messe a confronto due formule uguali, nel cui contesto si trova la 
clivis sangallese, oggetto del nostro studio.

Le due formule appartengono agli incipit che seguono la puntuazione della flexa dei versetti 
dei graduali in protus autentico Universi qui te exspectant ed Ecce quam bonum.
Nella formula di notas fac mihi, la clivis è posta su sillaba finale di parola, ma nel contesto 
di una entità proparossitonica. Nella formula di  quod descendit, la clivis è posta su sillaba 
pretonica.

La ragione della diversa dizione paleografica sangallese delle due clivis va indubbiamente 
ricercata nella diversità dei due contesti melodico-verbali in cui sono inserite. In “no-tas fac”, 
poiché la clivis, pur coincidendo con l’articolazione finale di un’entita verbale, rimane ancorata 
all’accentuazione del pes che la precede, la sua prima nota costituisce il grado strutturale del 
contesto melodico-verbale di notas, mentre la seconda funge da anticipazione dell’articolazio-
ne monosillabica di fac. Ed è precisamente questo aspetto estetico-modale che viene eviden-
ziato dal compositore con lettera aggiuntiva  t .
Inoltre, va tenuta presente la dizione proparossitonica, nella quale la sillaba finale di notas 
svolge il ruolo di sillaba postonica intermedia, pur mantenendo la sua qualità primaria di 
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distinzione da qualsiasi sillaba successiva1. In tale contesto, il punto di distensione o di ri-
soluzione dell’entità ritmica di notas si sposta sul monosillabo fac, lasciando la sillaba finale 
di “no-tas” nella fase ritmico-melodica di slancio. Ciò spiega perché il compositore non ha 
corredato di episema la clivis.

Nella formula di quod descendit, il compositore si limita a tracciare una clivis episemata. Qui 
la situazione ritmica è del tutto differente rispetto alla  precedente. Il pronome relativo quod 
oltre ad esaurire in se stesso la risoluzione ritmica, genera tensione e trova appagamento nella 
distensione. Ne consegue che la prima nota della clivis sulla sillaba pretonica di “de-scendit” 
non svolge più la funzione di polo di attrazione, ma scaturisce morbidamente dall’articolazione 
distensiva di quod. Non c’era, dunque, motivo che il compositore mettesse in rilievo la prima 
nota della clivis con la lettera  t . Per quanto riguarda invece l’episema alla grafia della clivis, 
esso è posto in funzione “espresiva” nel contesto dell’intera unità melodico-verbale.  

Clivis di legame melodico

Si ha clivis di legame melodico allorquando la seconda nota determina per l’appunto un lega-
me per gradi congiunti fra la prima nota della stessa e quella del neuma successivo mediante 
un movimento melodico discendente. In tale clivis, la prima nota è modale. Dal punto di vista 
ritmico, essa coincide o con l’articolazione dell’accento o con l’articolazione della finale. Per-
tanto, non deve essere confusa con la clivis di ornamentazione. Nel corso della trattazione si 
presenterà l’occasione di sottolineare questo aspetto.

10. In. I Exaudi Domine  

Nel presente membro di frase, desunto dall’Int. Exaudi Domine, ci sono due unità melodi-
co-verbali  in progressione discendente: tuam (a) e a me (a1)  formanti due cadenze di tipo 
ridondante con accento bisonico, legate tra loro dalla seconda nota della clivis di “tu-am”. Il 
notatore sangallese traccia questa clivis senza episema, ma con lettera  t , per significare che, 
sebbene la sillaba finale di “tu-am” muova verso la cadenza ridondante principale di  a  me  
(la qual cosa giustifica l’assenza dell’ episema), non va però trascurata l’importanza modale 
della sua prima nota. 
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1 L’importanza della qualità modale della finale di parola, anche nel caso in cui conduca ad un’articolazione ritmica 
di maggior peso, non è mai trascurata dal compositore. Citiamo due esempi significativi: 

In splendoribus 

De ventre 570,4 sub tegumento

In questi esempi merita attenzione la notazione metense: tra i due bipunctum, la nota Re della sillaba finale di tegu-
mentum è  tracciata con un punctum dilatatum (uncinus); mentre quella della sillaba debole di “splendo-ri-bus” da 
un punctum diminutum.
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11. Co. VI Lutum fecit  

In questo caso, le fonti manoscritte, pur essendo testimoni di varianti melodiche, concordano 
nel mettere in rilievo l’elemento neumatico acuto delle sillabe d’accento dei verbi “la-vi” e “vi-
di”. Nella notazione metense, tali sillabe portano la dizione paleografica di un climacus, il cui 
primo elemento neumatico è tracciato con una virga; nel caso specifico, sull’accento di “la-vi” 
la virga è sormontata dalla lettera t. Nella notazione sangallese le due sillabe d’accento di lavi 
e di vidi portano rispettivamente la dizione paleografica di un pes subbipunctis, i cui primi due 
elementi sono tracciati da un pes quadratus, e da una clivis episemata con lettera aggiuntiva 
t. È fuori dubbio che la nota modale dei suddetti neumi è costituita dall’elemento melodico più 
accuto : il La su “la-vi” e il Fa su “vi-di”. Questi due elementi modali e quelli di ornamentazione 
ad essi collegati determinano due disegni melodici equivalenti in progressione discendente 
(a+a1).

12. Co. V Ultimo festivitatis  

Co. V Ultimo festivitatis  

Povijesni prilozi 24., 83.-96. (2003)
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Co. V Pacem meam  

L’inciso melodico di dicebat Iesus si muove sulla corda dominante Do per concludere al La, 
passando, su Iesus, dall’articolazione iniziale alla sillaba finale attraverso il grado melodico 
Si. La locuzione verbale e l’inciso melodico che la supporta convergono sulla  sillaba finale 
della parola “Ie-sus” (trattandosi di parola ebraica l’accentuazione avviene sull’ultima sillaba), 
polo di attrazione ritmica e di risoluzione dell’intero contesto melodico-verbale. La dizione 
paleografica sangallese del torculus previrgis della sillaba finale di “Ie-sus” mette in rilievo 
due note: il Si, seguito dall’ornamentazione Do-Re, e la nota finale La. Verso l’articolazione 
iniziale del torculus previrgis si muove il contesto compositivo precedente, ambientato però 
sulla dominante Do.

Il passaggio da questa al neuma dell’accentuazione melodico-verbale e cadenzale insieme 
di “Ie-sus” avviene attraverso la clivis sulla quale si articola la sillaba finale di “dice-bat”. In 
questo specifico contesto, la seconda nota della clivis non è di “risoluzione cadenzale”, ma 
di legame melodico. Attribuire ai due elementi neumatici di essa uguale importanza sarebbe 
errato sia sotto l’aspetto modale sia sotto l’aspetto estetico, poiché si anticiperebbe l’articola-
zione del neuma finale dell’inciso. Onde prevenire tale errore, il notatore traccia sulla clivis la 
lettera t, facendola precedere addirittura dall’avverbio b (=bene).

Abbiamo conferma della fondatezza di tale conclusione dal confronto con due altri contesti di 
incisi modalmente e melodicamente equivalenti al precedente. 

In questi due esempi, tratti dal Co. Ultimo festivitatis e dal Co. Pacem meam, la clivis, scaturen-
do da una articolazione ritmicamente importante (e non supportando alcun’altra articolazione 
ritmica), è  di semplice ornamentazione : in Ultimo festivitatis, dall’accento melodico del pro-
nome quem, in Pacem meam dall’articolazione della sillaba finale di “pa-cem”. Per questo Gal 
traccia una clivis senza episema, sormontata dalla lettera c ad evitare di imprimere alla prima 
nota una articolazione di un certo rilievo.

13. Gr. V Ex Sion  
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Gr. V Ex Sion  

Il versetto del Gr. Ex Sion di V modo contiene due unità melodico-verbali uguali. La prima 
è rappresentata da una parola complessa parossitonica:  “te-sta-men-tum”; la seconda, da 
una pseudo parola complessa proparossitonica “su-per sa-cri-fi-cia”. Il neuma della sillaba 
dell’accento secondario di “te-stamentum” e di “su-per”, nella grafia sangallese è costituito 
da un salicus, e in quella di Laon da uno scandicus, dal significato ritmico fluido. Il neuma 
succesivo è dato rispettivamente da una clivis sulla sillaba postonica “tes-ta-mentum” e da 
un neuma monosonico su “su-per”. Questa seconda dizione paleograficha chiarisce molto 
bene il significato modale e melodico della note della clivis di “tes-ta-mentum” : la prima nota 
corrisponde al grado strutturale dell’unità melodico-verbale, mentre la seconda svolge il ruolo 
di legame melodico verso l’accento seguente. Questo fenomeno estetico-modale è messo in 
rilievo dal notatore sangallese con la lettera  t.
L’impiego di dizioni paleografiche e melodiche differenti in Gal e Lan va  interpretato alla luce 
della simbiosi testo-melodia. In “tes-ta-mentum”

la clivis sangallese senza episema svolge una funzione ornamentale su una  sillaba postonica 
intermedia e nel contesto melodico di preparazione all’accento.  La clivis disgiunta metense è 
scelta in relazione al contesto espressivo: nella fattispecie essa è posta fra due neumi pluriso-
nici a tre elementi in movimento verso un’accentuazione importante. 

In super sacrificia si può verosimilmente arguire che la scelta della dizione melodica di un ne-
uma monosonico, invece del plurisonico (clivis), sulla sillaba finale della preposizione “su-per” 
sia stata intenzionalmente determinata dall’articolazione determinante distinzione verbale 
che, sebbene si trovi in un contesto melodico di preparazione all’accento, mantiene  intatta la 
sua specifica catteristica.

Ne è ulteriore conferma la lettera a di augere che il notatore metense sovrappone all’uncinus.

Conclusione
Al termine della presente trattazione possiamo affermare che la seconda nota della clivis, al 
di là della sua principale funzione di risoluzione cadenzale, può svolgere anche il ruolo di 
oscillazione al grave (nota di volta inferiore), di anticipazione e di legame melodico.

Queste tre ultime funzioni della clivis coinvolgono abitualmente le sillabe di parola che non 
hanno accento proprio, cioè che non coincidono con i poli principali del ritmo melodico-ver-
bale oppure soltanto melodico.

L’impiego delle lettere costituisce senz’altro un’ulteriore precisazione alla dizione paleografica 
del neuma.

Povijesni prilozi 24., 83.-96. (2003)
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L’affermazione ci introduce nell’argomento della nostra trattazione. Quale o quali indicazioni 
semiologice contiene la lettera t sangallese?

Il significato etimologico della lettera t va desunto dalla testimonianza di Notker Balbulus 
(+912), monaco di S. Gallo. In una lettera inviata al confratello Lamberto, Notker descrive det-
taggliatamente il significato delle lettere aggiuntive.

La lettera t viene così descritta: <<Trahere vel tenere debere testatur>>.

I verbi che traducono più correttamente trahere sono: attrarre, attirare, attribuire, assumere, 
tenere a bada, considerare, prolungare.

Il verbo tenere viene comunamente tradotto con: tenere, afferrare, trattenere, contenere, pos-
sedere, occupare.

Alla luce dei molteplici significati dei verbi trahere, e tenere, la lettera t posta in relazione a 
una o più note sembra riguardare non tanto il loro “prolungamento” ritmico quanto piutosto la 
loro “qualità”, che deve essere tenuta in considerazione.

Nella nostra trattazione si è potuto constatare quanto segue:

• Gal1 traduce la clivis di risoluzione nella grafia di clivis con episema; mentre le clivis di 
oscillazione, di anticipazione e di legame melodico nella grafia di clivis senza episema. Alcune 
di queste vengono corredate della lettera t.
• Ein traduce i vari tipi di clivis in genere nella grafia di clivis con episema. Questa sistematis-
sazione ha una grafia equivalente in Lan che abitualmente traccia due uncinus.

Tuttavia, i casi di clivis di oscillazione, di anticipazione e di lagame melodico Ein aggiunge al 
segno del neuma episemato la lettera t.
Sulla base delle suddette testimonianza, non è certo sostenibile la tesi secondo la quale 
la lettera t sarebbe adoperata in sostituzione dell’episema. Ein conosce sia la grafia della 
semplice clivis sia della clivis con episema sia della clivis con lettera t con o senza episema.                            
E non è neppur sostenibile la tesi secondo cui tali dizioni paleografiche starebbero a indicare  
valori sillaba “proporzionali”. Il concetto di “prolungamento di un suono” non apartiene ad 
alcuna terminologia del canto gregoriano!

Il significato della lettera t, dunque, riguarda un particolare aspetto o precisazione che la 
povertà della grafia “base” del neuma (virga+punctum) non è in grado di evidenziare. Esso va 
pertanto ricercato al di fuori della contestualizzazione (testo-melodia).

A conclusione, abbiamo fondate ragioni per affermare che il significato etimologico della let-
tera t sangallese è di natura semiomodale, in relazione alla prima nota.
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Neumatski sanktgalenski znak clivis obiljeæen 
alfabetskim slovom t  (drugi dio)
U prvom djelu studije pokuπali smo dati odgovor na pitanje: koje i kakove semioloπke indi-
kacije ima alfabetsko slovo t u sanktgalenskoj notaciji nad neumom clivis ( ) u prvim “parti-
turama” izraæenim u slikovnom neumatskom pismu dvaju temeljnih sanktgalenskih rukopisa 
kod. 359 Cantatorium (Gal 1) i kod. 121 Graduale iz Einsiedelna (Ein)? Do sada se semioloπka 
analiza slova t ograniËavala na Ëisto ritmiËki aspekt. Æeli li kompozitor pisanjem slova t nad 
neumom clivis oznaËiti jednostavno neko “usporenje” ili “produljenje” ili joj dati modalno-
estetsku kvalitetu? Upotreba slova u neumatskoj notaciji saËinjava naknadno preciziranje gra-
fiËkih crta neume. Kako smo veÊ naznaËili u santkgalenskim rukopisima upotreba slova nije 
iskljuËivo ograniËena na melodijski ili ritmiËki kriterij, veÊ  moæe imati indikativno znaËenje 
kvalitete pojedinih nota specifiËnog melodijskog konteksta. Upravo smo prepoznali u slovu t 
nad neumom clivis  paleografski znak koji kompozitor upotrebljava za oznaËivanje modalno-
estetske kvalitete njezine prve note.

Analizirali smo samo nekoliko  pojedinaËno izdvojenih melodijskih konteksta u kojima se 
nalazi neumatski znak clivis sa slovom t, prisutnih u dva sanktgalenska rukopisa Gal1 i Ein, a 
preneseni u Graduale Triplex (GT) zajedno s drugom poznatom notacijom iz Metza, tzv. laon-
skom notacijom (Lan),  posebno zanimljivom zbog  ritmiËkih obiljeæja.

Istraæivanje se proteæe i na formule identiËne u kojima kompozitor ne upotrebljava slovo t za 
utvrivanje razloga i motiva istoga. Melodijski konteksti su podijeljeni prema razliËitim funkci-
jama druge note clivisa koja moæe imati funkciju oscilacije (clivis di oscillazione), anticipacije 
(clivis di anticipazione) i melodijskog povezivanja (clivis di legame melodico).

UÊi u poznavanje “kompozicije” izraæene semioloπkim izriËajem i otkriti puninu njene izra-
æajnosti moguÊe je samo analiziranjem i proæimanjem mnogih glazbenih aspekata prisutnih 
istovremeno i nedjeljivo. Zbog toga je svaki primjer razmatran i analiziran u svjetlu slijedeÊih 
elemenata: a) sjedinjenje tekst-melodija, b) vaæni melodijski stupnjevi, c) komplementarni stu-
pnjevi i melodijski pomaci, d) osobite melodijske karakteristike, e) epizeme koje modificiraju 
grafiËke crte neumatskog znaka, f) neumatske grupacije i njihove artikulacije, g) upotreba 
alfabetskih slova. Ovim metodoloπkim tijekom stekli smo utemeljene razloge da sanktgalensko 
slovo t ima semioloπko znaËenje u odnosu na prvu notu neume clivis.

St. Gallen Symbol Clivis Marked with Letter t (Part II)
The article attempts to explain the use of alphabetic letter t above the symbol clivis ( ) in 
St Gallen manuscripts. The use of alphabetic letters in St Gallen manuscripts has rythmical 
and melodious purpose, but it can also give special quality to certain notes. The letter t above 
clivis shows that the composer used it to give a particular quality to its first note. Even without 
letter t clivis can have various uses - oscillation (clivis di oscillazione), anticipation (clivis di 
anticipazione) i melodical connection (clivis di legame melodico). The article gives a compre-
hensive analysis of this problem and shows that letter t has an important semiotics function 
in St Gallen manuscripts.
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